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                  Capo I 

Disposizioni in materia di inquinamento acustico 

                 

 
               
             

ARTICOLO 1  

Prima attuazione del decreto legislativo n. 194 del  2005 
 
1.  Con deliberazione della Giunta regionale sono i ndividuati 
l’Autorità  
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a) e gli ag glomerati di cui  
all’articolo 2, comma 1, lettera a) del decreto leg islativo 19 agosto 
2005, n.  
194 (Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa  alla 
determinazione e alla  
gestione del rumore ambientale). 
 
2. Per i soggetti sottoposti all’applicazione degli  articoli 3 e 4 
del decreto  
legislativo n. 194 del 2005, non trovano applicazio ne gli articoli 5 
e 8,  
comma 1, della legge regionale 9 maggio 2001, n. 15  (Disposizioni in 
materia  
di inquinamento acustico). 
               
                 

 

                  Capo II 



Disposizioni in materia di demanio idrico 

                 

 
               
             

ARTICOLO 2  

Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque s uperficiali e 
sotterranee  
destinate al consumo umano 
 
1.  Ai sensi dell’articolo 94 del decreto legislati vo 3 aprile 2006, 
n.  
152 (Norme in materia ambientale), la Regione adott a una direttiva 
con cui  
stabilisce i principi e le linee guida per l’indivi duazione e la 
delimitazione  
delle aree di salvaguardia delle acque superficiali  e sotterranee 
destinate al  
consumo umano, erogate a terzi mediante impianto di  acquedotto che 
riveste  
carattere di pubblico interesse. 
 
2.  Le Province, su proposta delle Agenzie d’ambito  territoriali 
ottimali  
di cui all’articolo 3 della legge regionale 6 sette mbre 1999, n. 25  
(Delimitazione degli ambiti territoriali ottimali e  disciplina delle 
forme di  
cooperazione tra gli enti locali per l’organizzazio ne del servizio 
idrico  
integrato e del servizio di gestione dei rifiuti ur bani), individuano 
e  
delimitano le aree di salvaguardia delle acque supe rficiali e 
sotterranee  
destinate al consumo umano in coerenza con la disci plina di cui al 
comma 1. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 3  

Disposizioni in materia di concessioni di demanio i drico 
 



1. La concessione di acqua può essere rivista con p rescrizioni o 
limitazioni  
temporali o quantitative in qualunque momento per s opravvenute 
ragioni di  
pubblico interesse. La concessione può essere altre sì rivista in caso 
di  
realizzazione di reti di adduzione e distribuzione e di sistemi di 
ricarica  
artificiale della falda acquifera finalizzate all’i mpiego della 
risorsa idrica  
in coerenza con gli obiettivi della programmazione regionale qualora 
la  
risorsa veicolata dalle suddette reti e sistemi di ricarica 
garantisca,  
quantitativamente e qualitativamente, l’uso specifi co e comunque al  
verificarsi degli eventi che ne avrebbero determina to il diniego. In 
tali casi  
la revisione non dà luogo ad indennizzo. La Regione , nell’ambito dei 
propri  
strumenti regolamentari, sentita l’Autorità di baci no 
territorialmente  
competente e le Province, individua le aree soggett e alle 
prescrizioni o alle  
limitazioni temporali o quantitative di cui al pres ente comma, nonché 
i  
criteri per la loro applicazione. Tali criteri teng ono conto degli 
eventuali  
disagi arrecati in capo ai concessionari a seguito della 
rivisitazione della  
concessione in essere.  
 
2. Fatta eccezione per l’uso industriale e per l’us o 
idroelettrico/forza  
motrice, il canone è determinato sulla base della p ortata massima 
assentita  
nell’unità di tempo, espressa in litri al secondo o  moduli (100 l/s). 
Qualora  
la concessione preveda volumi variabili di prelievo  il canone è 
calcolato  
sulla portata massima assentita, a meno che il prel ievo 
effettivamente  
effettuato risulti da apposito misuratore. E’ ammis sibile 
l’assoggettamento  
alla procedura di cui all’articolo 36 del regolamen to regionale 20 
dicembre  
2001, n. 41 (Regolamento per la disciplina del proc edimento di 
concessione di  
acqua pubblica) anche dei prelievi da acque superfi ciali destinati ad 
uso  
domestico ed irriguo che non superano il volume com plessivo di 3000 
metri cubi  
all’anno, qualora non sia possibile determinare con  certezza la 
portata  
massima derivata per le particolari caratteristiche  delle opere di 
prelievo. 
 
3. Al fine di garantire l’equilibrio del bilancio i drico, la Regione 
adotta un  
regolamento per la disciplina dei prelievi di acqua  pubblica ad uso 
domestico. 
 



4. Fermo restando quanto riportato all’articolo 42,  comma 1, del 
regolamento  
regionale n. 41 del 2001, l’acqua pubblica destinat a ad uso consumo 
umano,  
erogata a terzi mediante il servizio idrico integra to di cui al 
decreto  
legislativo n. 152 del 2006 e alla legge regionale n. 25 del 1999, e  
utilizzata in territori diversi da quelli in cui l’ opera di presa è 
collocata,  
è concessa all’Agenzia d’Ambito in cui avviene l’us o prevalente. 
 
5. Ai prelievi e alle perforazioni da effettuarsi n ell’ambito delle 
procedure  
di bonifica dei siti inquinati non si applica la di sciplina di cui al  
regolamento regionale n. 41 del 2001. Il progetto d i bonifica che 
prevede un  
prelievo di risorsa idrica deve contenere le valuta zioni in ordine al 
rischio  
indotto dal prelievo, all’impatto sull’acquifero, e  motivare le 
scelte  
relative. Dell’approvazione di tale progetto è data  notizia alla 
struttura  
regionale territorialmente competente per materia. 
 
6. Il termine di cui all’articolo 3, comma 1 del re golamento 
regionale 29  
dicembre 2005, n. 4 (Disposizioni transitorie per l a gestione dei 
prelievi  
d’acqua nelle more dell’approvazione ed attuazione del piano di 
tutela delle  
acque) è prorogato al 31 dicembre 2007 ultimo termi ne utile ai fini 
del  
rispetto dell’obiettivo di cui all’articolo 77, com ma 3 del decreto  
legislativo n. 152 del 2006. 
 
7. Le concessioni di acqua pubblica sono disciplina te, oltre che 
nella  
presente legge, nel regolamento regionale n. 41 del  2001. Eventuali  
modificazioni alla disciplina dei commi 2 e 4 sono disposte con 
regolamento. 
 
8. I soggetti titolari di più di rapporti concessor i relativi al 
demanio  
idrico, previo accordo con la Regione in merito all e modalità 
procedurali,  
possono versare tutti i canoni concessori relativi ad ogni annualità  
successiva alla prima in un’unica soluzione entro l a scadenza fissata 
per  
ciascun anno. 
 
9. I soggetti esercenti pubblici servizi devono com unicare alla 
Regione dati  
georeferiti in formato vettoriale relativi alle ret i e alle linee che  
interessano il demanio idrico. In caso di mancata o ttemperanza da 
parte dei  
soggetti esercenti il servizio alle richieste di da ti ovvero nel caso 
in cui i  
dati siano parziali o non veritieri sono applicate sanzioni 
amministrative  
pecuniarie non inferiori nel minimo a euro 20.000,0 0 e non superiori 
nel  



massimo a euro 200.000,00; in caso di reiterazione delle violazioni 
la Regione  
ha facoltà, qualora ciò non comprometta la fruibili tà del servizio da 
parte  
degli utenti, di dichiarare la sospensione o la dec adenza delle 
concessioni in  
essere. 
 
10. In via transitoria in attesa del completamento del processo di  
ricognizione delle interferenze tra le reti e gli i mpianti ed i corpi 
idrici,  
previo accordo con la Regione, si può procedere all a determinazione 
del numero  
e della tipologia delle interferenze applicando un criterio 
statistico,  
elaborato su un campione significativo di territori o, cui commisurare 
il  
canone complessivo annuo da corrispondere da parte dei soggetti 
esercenti  
pubblici servizi. L’aggiornamento del canone è effe ttuato sulla base 
delle  
variazioni delle reti e degli impianti presenti sui  territori 
campione. Sino  
alla determinazione del canone con le regole di cui  al presente comma 
il  
medesimo è versato sulla base di quelle fissate in via ordinaria. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 4  

Parere per gli scarichi nei canali di bonifica 
 
1.  Gli Enti locali, competenti in materia di autor izzazione,  
acquisiscono il parere del Consorzio di bonifica ai  fini della 
compatibilità  
idraulica ed irrigua qualora lo scarico avvenga in canali di 
bonifica. Il  
Consorzio di bonifica esprime il proprio parere ent ro trenta giorni 
dalla  
richiesta dell’Ente locale durante i quali il termi ne del 
procedimento resta  
sospeso. 
 
2.  Il parere sulla compatibilità irrigua viene ril asciato sui nuovi  
scarichi sulla base delle linee guida di cui al com ma 6. 
 



3.  L’autorizzazione allo scarico in canali ad escl usivo uso irriguo 
è  
rilasciata ai sensi dell’articolo 6 del decreto min isteriale 12 
giugno 2003,  
n. 185 (Regolamento recante norme tecniche per il r iutilizzo delle 
acque  
reflue in attuazione dell’articolo 26, comma 2, del  Decreto 
legislativo 11  
maggio 1999, n. 152). 
 
4.  L’autorizzazione allo scarico in canali promisc ui è altresì  
rilasciata ai sensi dell’articolo 6 del decreto min isteriale n. 185 
del 2003  
per gli scarichi degli impianti di depurazione di a cque reflue urbane 
inclusi  
dalla Regione nell’elenco previsto dall’articolo 5 del medesimo 
decreto e  
dalle Agenzie d’ambito territoriali ottimali, di cu i all’articolo 3 
della  
legge regionale n. 25 del 1999, nell’ambito dei lor o piani di 
riutilizzo delle  
acque reflue trattate previsti dal Piano di Tutela delle Acque di cui 
alla  
deliberazione dell’Assemblea Legislativa n. 40 del 21 dicembre 2005.  
 
5. In tutti gli altri casi di scarico in canali di bonifica promiscui  
l’autorizzazione allo scarico è rilasciata ai sensi  dell’articolo 105 
del  
decreto legislativo n. 152 del 2006 a condizione ch e sia assicurata 
la  
compatibilità con la successiva utilizzazione irrig ua delle acque 
fluenti nei  
canali di bonifica, in conformità a quanto stabilit o dalle linee 
guida di cui  
al comma 6. 
 
6.  La Regione, sentiti i Consorzi di bonifica, def inisce le linee 
guida  
per il monitoraggio e per il mantenimento degli sta ndard di qualità 
dell’acqua  
ad uso irriguo necessari a garantire la salubrità e  la sicurezza 
delle colture  
e degli alimenti. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 5  



Disposizioni in materia di reti fognarie separate e  acque di prima 
pioggia 
 
1.  Al fine di conseguire maggiori convenienze econ omiche e 
gestionali,  
la gestione dei sistemi di fognature separate, dell e canalizzazioni e 
degli  
impianti per la raccolta e il convogliamento delle acque meteoriche 
di  
dilavamento delle superfici impermeabili non avviat e a depurazione, 
qualora  
effettuata dal soggetto gestore del servizio idrico  integrato ovvero  
direttamente dall’Ente locale, nonché la gestione d ei sistemi di 
raccolta e  
depurazione delle prime acque di pioggia è ricompre sa nella 
convenzione tipo  
di cui all’articolo 10, comma 3, della legge region ale n. 25 del 
1999. I  
relativi costi vengono computati nella tariffa di r iferimento media 
del  
segmento di fognatura e depurazione, ai sensi del D ecreto del 
Presidente della  
Giunta Regionale 13 marzo 2006, n. 49 (Approvazione  del metodo 
tariffario per  
la regolazione e la determinazione della tariffa de l Servizio idrico 
integrato  
in Emilia-Romagna), a decorrere dalla prima revisio ne tariffaria 
periodica  
successiva all’1 dicembre 2007. Sono altresì ricomp rese nella 
convenzione del  
servizio idrico integrato anche le nuove realizzazi oni previste nel 
piano di  
ambito di cui all’articolo 12 della legge regionale  n. 25 del 1999. 
 
2.  I costi di gestione delle acque meteoriche di d ilavamento 
comprendono  
i costi operativi, gli ammortamenti e la remunerazi one del capitale 
investito  
per la gestione delle infrastrutture esistenti e pe r la loro 
manutenzione  
ordinaria e straordinaria, nonché i costi di realiz zazione delle 
vasche di  
prima pioggia al servizio delle reti previsti dal P iano di indirizzo 
di cui  
alla Deliberazione della Giunta regionale 14 febbra io 2005, n. 286 
(Direttiva  
concernente indirizzi per la gestione delle acque d i prima pioggia e 
di  
lavaggio da aree esterne (articolo 39, decreto legi slativo 11 maggio 
1999, n.  
152)). Sono esclusi dal calcolo della tariffa del s ervizio idrico 
integrato i  
costi relativi alla realizzazione di altre nuove in frastrutture. Gli 
oneri per  
la realizzazione delle medesime infrastrutture sono  a carico 
dell’Ente Locale  
ai sensi dell’articolo 157 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 
 
3.  Nelle more dell’entrata in vigore del metodo ta riffario di cui al  
comma 1, le Agenzie d’ambito per i servizi pubblici  di cui 
all’articolo 3  



della legge regionale n. 25 del 1999 possono includ ere nella tariffa 
del  
servizio idrico integrato, determinata ai sensi del  decreto 
ministeriale 1  
agosto 1996 (Metodo normalizzato per la definizione  delle componenti 
di costo  
e la determinazione della tariffa di riferimento de l servizio idrico  
integrato) i costi relativi alla gestione di cui al  medesimo comma 1 
nel  
limite di incremento del due per cento della tariff a prevista nel 
piano di  
ambito. 
               
                 

 

                  Capo III 

Disposizioni in materia di utilizzazione agronomica  

degli effluenti di allevamento e delle acque reflue  

derivanti da aziende agricole e piccole  

aziende agro-alimentari 

                 

 
               
             

ARTICOLO 6  

Finalità e contenuti 
 
1. Ai sensi dell’articolo 112 del decreto legislati vo n. 152 del 2006 
il  
presente capo disciplina:  
 
a) l’utilizzazione agronomica degli effluenti di al levamento, delle 
acque  
   di vegetazione dei frantoi oleari, sulla base di  quanto previsto 
dalla  
   legge 11 novembre 1996, n. 574 (Nuove norme in m ateria di 
utilizzazione    
   agronomica delle acque di vegetazione e di scari chi dei frantoi 
oleari),  
   nonché delle acque reflue provenienti dalle azie nde di cui 
all’articolo  
   101, comma 7, lettere a), b) e c) del decreto le gislativo n. 152 
del 2006,  
   e da piccole aziende agroalimentari, così come i ndividuate dal 
decreto del  



   Ministro delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 
(Criteri e  
   norme tecniche generali per la disciplina region ale 
dell’utilizzazione  
   agronomica degli effluenti di allevamento, di cu i all’articolo 38 
del  
   decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152); 
 
b) le procedure amministrative della comunicazione da presentarsi  
   all’Autorità competente da parte del legale rapp resentante 
dell’azienda che  
   effettua le attività di utilizzazione agronomica  di cui alla 
lettera a)  
   nonché i casi di esenzione dalla medesima. 
 
2. Sono fatte salve le disposizioni di cui al decre to legislativo 18 
febbraio  
2005, n. 59 (Attuazione integrale della direttiva 9 6/61/CE relativa 
alla  
prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento ) in materia di 
riduzione  
integrata dell’inquinamento per gli allevamenti int ensivi indicati  
nell’Allegato 1 del medesimo decreto. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 7  

Autorità competente e funzioni amministrative 
 
1. Spettano alla Provincia, quale Autorità competen te, le funzioni  
amministrative connesse all’utilizzazione agronomic a degli effluenti 
di  
allevamento e delle acque reflue provenienti da azi ende agricole e 
piccole  
aziende agro-alimentari. Restano ferme le funzioni amministrative in 
capo ai  
Comuni per l’utilizzazione agronomica delle acque d i vegetazione 
residuate  
dalla lavorazione delle olive. 
               
                 

 

                   



                 

 
               
             

ARTICOLO 8  

Disciplina dell’utilizzazione agronomica 
 
1. Le disposizioni inerenti l’utilizzazione agronom ica degli 
effluenti e delle  
acque reflue provenienti da aziende agricole e picc ole aziende agro-
alimentari  
di allevamento sono emanate con regolamento della G iunta regionale. 
Le  
specifiche norme tecniche sono stabilite con atto d el competente 
direttore  
generale e pubblicate sul Bollettino Ufficiale dell a Regione Emilia-
Romagna. 
 
2. Gli atti di cui al comma 1, relativamente all’ut ilizzo degli 
effluenti di  
allevamento, devono contenere:  
 
a) il Programma d’azione per le zone vulnerabili ai  nitrati di 
origine  
   agricola (ZVN) in coerenza con le misure e le in dicazioni di cui  
   all’Allegato 7/A – IV della parte terza del decr eto legislativo n. 
152 del  
   2006 con particolare riferimento alle norme, all e prescrizioni, ai 
divieti  
   inerenti lo stoccaggio e l’utilizzo degli efflue nti di 
allevamento, dei  
   concimi e dei fertilizzanti azotati e degli amme ndanti organici; 
b) i soggetti tenuti alla predisposizione dei piani  di utilizzazione  
   agronomica; 
c) la disciplina, le norme tecniche, le prescrizion i e i divieti 
nelle  
   zone non vulnerabili e le relative pratiche agri cole obbligatorie; 
d) la disciplina, i contenuti della comunicazione a lla Provincia e 
della  
   documentazione da conservare presso l’azienda ch e effettua 
l’utilizzazione  
   agronomica, in particolare dei registri di utili zzazione, nonché 
dei casi  
   di esonero della comunicazione; 
e) i controlli delle attività di utilizzazione, il programma di 
verifica  
   dell’efficacia del Programma d’azione delle ZVN e il Programma di  
   informazione e formazione professionale degli ag ricoltori; 
f) le disposizioni transitorie che consentono per l e attività di  
   utilizzazione esistenti il proseguimento di dett e attività nonché 
il  
   termine ultimo di entrata in vigore delle dispos izioni emanate ai 
sensi  
   delle presente legge. 
               
                 



 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 9  

Controlli 
 
1. La Provincia esercita le funzioni di controllo p er l’applicazione 
delle  
disposizioni emanate ai sensi della presente legge avvalendosi delle 
strutture  
dell’Agenzia Regionale per la Prevenzione l’Ambient e (ARPA), sulla 
base di  
programmi annuali di controllo redatti ai sensi del la legge regionale 
19  
aprile 1995, n. 44 (Riorganizzazione dei controlli ambientali e 
istituzione  
dell’Agenzia regionale per la prevenzione e l’ambie nte (ARPA) 
dell’Emilia- 
Romagna). 
 
2. I provvedimenti di cui all’articolo 8 individuan o i criteri ed i 
tempi di  
predisposizioni dei programmi di controllo in coere nza con quanto 
previsto  
dagli articoli 30 e 33 del decreto ministeriale 7 a prile 2006. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 10  

Adeguamento delle norme regolamentari locali 
 
1. Le disposizioni concernenti l’utilizzazione agro nomica emanate ai 
sensi  
della presente legge, sono vincolanti per gli Enti locali che sono 
tenuti ad  
adeguare gli atti e le norme regolamentari di loro competenza se ed 
in quanto  



in contrasto con le predette disposizioni. I medesi mi Enti possono 
emanare  
discipline integrative delle norme regionali. 
 
2. Gli Enti locali provvedono all’adeguamento degli  atti e delle 
norme  
regolamentari di loro competenza entro un anno dall ’entrata in vigore 
della  
presente legge. Decorso il predetto termine le rela tive disposizioni 
cessano  
di avere efficacia. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 11  

Sospensione dell’attività di utilizzazione agronomi ca 
 
1. In caso di inosservanza degli obblighi, delle no rme tecniche e 
delle  
prescrizioni sull’utilizzazione agronomica previsti  dalle 
disposizioni  
attuative della presente legge, la Provincia sospen de l’attività di  
utilizzazione, diffidando l’interessato ad adeguars i entro un termine 
non  
superiore a centottanta giorni; decorso inutilmente  il termine 
assegnato, la  
stessa Provincia provvede a dichiarare il divieto d i esercizio 
dell’attività.  
 
2. Qualora non sussistano le condizioni per l’adegu amento agli 
obblighi ed  
alle prescrizioni di cui al comma 1, la Provincia p rovvede a 
dichiarare il  
divieto di esercizio dell’attività.  
 
3. In caso di divieto di esercizio dell’attività di  utilizzazione 
agronomica,  
la ripresa dell’attività è subordinata a nuova comu nicazione secondo 
quanto  
previsto dall’articolo 8. 
               
                 

 

                   



                 

 
               
             

ARTICOLO 12  

Sanzioni pecuniarie 
 
1. Chiunque omette la tenuta dei registri di utiliz zazione agronomica 
è  
soggetto ad una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 258 ad 
euro 2.580. 
 
2. Chiunque contravviene alle disposizioni sulle mo dalità di 
utilizzazione  
degli effluenti di allevamento e delle acque reflue  delle aziende 
agricole e  
delle piccole aziende agroalimentari è soggetto ad una sanzione 
amministrativa  
pecuniaria da euro 516 ad euro 5.160. 
 
3. Chiunque contravviene alle disposizioni sulle ca ratteristiche, le  
dimensioni e lo stato di manutenzione dei contenito ri per lo 
stoccaggio degli  
effluenti di allevamento e delle acque reflue delle  aziende agricole 
e delle  
piccole aziende agroalimentari è soggetto ad una sa nzione 
amministrativa  
pecuniaria da euro 1.032 ad euro 10.320. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 13  

Norme transitorie e finali 
 
1. E’ consentito il proseguimento delle attività di  utilizzazione 
esistenti  
abilitate sulla base di atti emanati o prodotti in forza delle 
previgenti  
disposizioni in materia sino al termine indicato ne gli atti attuativi 
di cui  
all’articolo 8. 
               
                 



 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 14  

Abrogazione di norme 
 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore dell a presente legge 
sono  
abrogate le norme contrarie o incompatibili ed in p articolare: 
 
a) la legge regionale 24 aprile 1995, n. 50 (Discip lina dello 
spandimento  
   sul suolo dei liquami provenienti da insediament i zootecnici e 
dello  
   stoccaggio degli effluenti di allevamento); 
 
b) la legge regionale 3 luglio 1998, n. 21 (Modific he alla legge  
   regionale 24 aprile 1995 n. 50 “Disciplina dello  spandimento sul 
suolo dei  
   liquami provenienti da insediamenti zootecnici e  dello stoccaggio 
degli  
   effluenti di allevamento). 
               
                 

 

                  Capo IV 

Modificazioni di leggi regionali 

                 

 
               
             

ARTICOLO 15  

Integrazione alla legge regionale n. 30 del 2000 
 
1. Dopo l’articolo 2 della legge regionale 31 ottob re 2000, n. 30 
(Norme per  
la tutela della salute e la salvaguardia dell’ambie nte 
dall’inquinamento  
elettromagnetico) è inserito il seguente:  
 



"Art. 2 bis 
Nuove tecnologie 
 
1.  Con direttiva della Giunta regionale, rivolta a gli Enti locali 
previo  
parere della competente commissione assembleare, so no individuate le 
procedure  
amministrative di rilascio di autorizzazioni di imp ianti a servizio 
di nuove  
tecnologie di trasmissione strumentali a quelle pre viste al comma 2  
dell’articolo 1.”. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 16  

Integrazione alla legge regionale n. 30 del 2000 
 
1. Dopo l’articolo 2 bis della legge n. 30 del 2000  è aggiunto il 
seguente:  
 
"Art. 2 ter 
Impianti a bassa potenza 
 
1. Gli apparati radioelettrici di reti di comunicaz ione elettronica 
con  
potenza complessiva al connettore d’antenna non sup eriore a 2 watt 
sono  
soggetti alla sola comunicazione al Comune ed all’A RPA quarantacinque 
giorni  
prima della loro installazione nonché alle disposiz ioni degli 
articoli 6 bis e  
11 della presente legge.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             



ARTICOLO 17  

Modifica all’articolo 4 della legge regionale n. 30  del 2000 
 
1.  Dopo il comma 2 dell’articolo 4 della legge reg ionale n. 30 del 
2000  
è inserito il seguente: 
 
"2 bis. I divieti di cui ai commi 1 e 2 non trovano  applicazione per 
gli  
impianti di collegamento punto - punto (ponti radio ) e per gli 
apparati di  
ripetizione del segnale previsti all’articolo 27 de lla legge 3 maggio 
2004, n.  
112 (Norme di principio in materia di assetto del s istema 
radiotelevisivo e  
della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a., nonché delega al Governo 
per  
l’emanazione del testo unico della radiotelevisione ).". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 18  

Integrazione alla legge regionale n. 30 del 2000 
 
1. Dopo l’articolo 6 della legge regionale n. 30 de l 2000 è inserito 
il  
seguente:  
 
“Art. 6 bis 
Catasto degli impianti fissi per l’emittenza radio e televisiva 
 
1.  Nell’ambito del sistema informativo regionale a mbientale (SIRA) e 
in  
coerenza con il catasto nazionale di cui alla legge  22 febbraio 2001, 
n. 36  
(Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici  
ed elettromagnetici) è istituito presso l’ARPA il C atasto degli 
impianti fissi  
per l’emittenza radio e televisiva.  
 
2. A tal fine i gestori degli impianti di radiodiff usione sonora e 
televisiva  
sono tenuti a presentare ad ARPA, entro 6 mesi dall a pubblicazione 
della  



presente legge, l’elenco degli impianti installati.  Entro il medesimo 
termine  
i Comuni sono tenuti a comunicare all’ARPA gli atti  autorizzativi 
rilasciati  
ai sensi degli articoli 6 e 7.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 19  

Modifica all’articolo 8 della legge regionale n. 30  del 2000 
 
1. Dopo il comma 9 ter dell’articolo 8 della legge regionale n. 30 
del 2000 è  
aggiunto il seguente: 
 
"9 quater. Qualora la modifica di un impianto già a utorizzato non 
determini un  
incremento di campo elettrico, valutato in corrispo ndenza di edifici 
adibiti a  
permanenza non inferiore a quattro ore giornaliere,  il gestore vi 
provvede,  
fermo restando il rispetto dei limiti previsti dall a normativa 
statale e delle  
prescrizioni contenute nel provvedimento di autoriz zazione, previa  
comunicazione al Comune e all’ARPA. Entro dieci gio rni dalla 
ricezione della  
comunicazione il Comune può chiedere che la modific a impiantistica 
sia  
soggetta al procedimento di autorizzazione.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 20  

Sostituzione dell’articolo 9 della legge regionale n. 30 del 2000 



 
1. L’articolo 9 della legge regionale n. 30 del 200 0 è sostituito dal  
seguente:  
 
"Art. 9 
Divieto di localizzazione degli impianti fissi per telefonia mobile 
 
1. Le localizzazioni di nuovi impianti per la telef onia mobile sono 
vietate  
nelle aree destinate ad attrezzature sanitarie, ass istenziali e 
scolastiche,  
nelle zone di parco classificate A e nelle riserve naturali ai sensi 
della  
legge regionale 17 febbraio 2005, n. 6 (Disciplina della formazione e 
della  
gestione del sistema regionale delle aree naturali protette e dei 
siti della  
Rete natura 2000). 
 
2. La localizzazione di nuovi impianti in prossimit à delle aree di 
cui al  
comma 1 avviene perseguendo obiettivi di qualità ch e minimizzano 
l’esposizione  
ai campi elettromagnetici in tali aree. 
 
3. La localizzazione di nuovi impianti su edifici d i valore storico -  
architettonico e monumentale assoggettati al vincol o diretto di cui 
alla parte  
seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.  42 (Codice dei 
beni  
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 1 0 della legge 6 
luglio  
2002, n. 137) è consentita qualora dimostri tecnica mente la 
minimizzazione  
delle esposizioni e sia acquisito il parere prevent ivo favorevole 
della  
competente Soprintendenza ai Beni culturali e paesa ggistici. 
 
4.  La localizzazione di nuovi impianti su edifici classificati di  
interesse storico - architettonico o di pregio stor ico - culturale e  
testimoniale in base alle previsioni degli strument i urbanistici 
comunali, ai  
sensi dell’articolo A-9 dell’allegato alla legge re gionale n. 20 del 
2000, non  
compresi tra gli edifici di cui al comma 3, è conse ntita qualora 
dimostri  
tecnicamente la minimizzazione delle esposizioni e sia acquisito il 
parere  
preventivo, obbligatorio, della Commissione per la qualità 
architettonica e il  
paesaggio di cui all’articolo 3 della legge regiona le n. 31 del 
2002.". 
               
                 

 

                   



                 

 
               
             

ARTICOLO 21  

Sostituzione dell’articolo 11 della legge regionale  n. 30 del 2000 
 
1. L’articolo 11 della legge regionale n. 30 del 20 00 è sostituito 
dal  
seguente: 
 
"Art. 11 
Catasto degli impianti fissi di telefonia mobile 
 
1.  Nell’ambito del sistema informativo regionale a mbientale (SIRA) e 
in  
coerenza con il catasto nazionale di cui alla legge  n. 36 del 2001 è 
istituito  
presso l’ARPA il Catasto degli impianti fissi di te lefonia mobile.  
 
2.  I gestori provvedono con cadenza semestrale a f ornire ad Arpa i 
dati  
degli impianti autorizzati o per i quali sia interv enuta una 
modificazione  
soggetta a comunicazione ai sensi del comma 9 quate r dell’articolo 
8.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 22  

Modifica all’articolo 12 della legge regionale n. 3 0 del 2000 
 
1. All’articolo 12 della legge regionale n. 30 del 2000 prima del 
comma 1 è  
aggiunto il seguente:  
 
"01. Per impianto mobile si intende un impianto la cui permanenza nel 
sito sia  
limitata nel tempo e che sia amovibile, cioè non do tato di opere che 
ne  
pregiudichino un’agevole rimozione, ad eccezione di  quelle connesse 
alla  
sicurezza.". 



               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 23  

Modifica all’articolo 2 della legge regionale n. 26  del 2003 
 
1. Alla fine della lettera b) del comma 2 dell’arti colo 2 della legge  
regionale 17 dicembre 2003, n. 26 (Disposizioni in materia di 
pericoli di  
incidenti rilevanti connessi con determinate sostan ze pericolose) 
prima del  
punto sono aggiunte le parole "e adempiere agli obb lighi di cui 
all’articolo  
18, comma 1, lett. c-bis del decreto legislativo n.  334 del 1999". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 24  

Modifiche all’articolo 3 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale  n. 26 del 2003, 
dopo le  
parole "sostanze pericolose" sono aggiunte le segue nti: "relative 
agli  
stabilimenti soggetti agli articoli 6 e 7 del decre to legislativo n. 
334 del  
1999, già di competenza della Regione, ivi comprese  quelle relative 
alla  
predisposizione del Piano di emergenza esterno di c ui all’articolo 10 
e  
quelle". 
 
2. Al comma 3 dell’articolo 3 della legge regionale  n. 26 del 2003 
dopo le  



parole "del rapporto di sicurezza" è inserito il se guente periodo: "e 
quelle  
relative alla predisposizione dei Piani di emergenz a esterni per gli  
stabilimenti di cui all’articolo 10, comma 2, lett.  b)". 
 
3. Dopo il comma 3 dell’articolo 3 della legge regi onale n. 26 del 
2003, è  
aggiunto il seguente:  
 
"3bis. Per lo svolgimento delle funzioni relative a gli stabilimenti 
soggetti  
agli articoli 6 e 7 del decreto legislativo n. 334 del 1999, ivi 
compresa la  
valutazione della scheda tecnica di cui all’articol o 6, la Provincia 
si avvale  
del Comitato di cui all’articolo 4. Per lo svolgime nto delle funzioni 
relative  
agli stabilimenti soggetti all’articolo 8 del decre to legislativo n. 
334 del  
1999, ivi compresa la procedura di valutazione del rapporto di 
sicurezza, di  
cui all’articolo 21 del decreto legislativo n. 334 del 1999, la 
Provincia si  
avvale del Comitato di cui all’articolo 19 del decr eto medesimo.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 25  

Modifiche all’articolo 4 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale  n. 26 del 2003 il  
periodo "La Provincia per la procedura di valutazio ne del rapporto di  
sicurezza, di cui all’art. 21 del decreto legislati vo n. 334 del 
1999, si  
avvale di un Comitato tecnico di valutazione dei ri schi costituito 
da:" è  
sostituito da: "Il Comitato tecnico di valutazione dei rischi è 
costituito  
da:". 
 
2. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 4 dell a legge regionale 
n. 26 del  
2003 la parola "Ispettore" è sostituita con la paro la "Direttore". 
 
3. Al comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale  n. 26 del 2003, 
le  
parole "mediante convenzione" sono soppresse. 



               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 26  

Modifiche all’articolo 5 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale  n. 26 del 2003, 
le  
parole "acquisito il parere del Comitato di cui all ’articolo 4" sono  
sostituite dalle seguenti: "acquisito il parere del  competente 
Comitato di cui  
all’articolo 3, comma 3 bis." e le parole "ivi comp resa la 
valutazione della  
compatibilità dell’impianto" sono soppresse. 
 
2. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 5 dell a legge regionale 
n. 26 del  
2003, le parole "del rapporto di sicurezza" sono so ppresse. 
 
3. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 5 dell a legge regionale 
n. 26 del  
2003, le parole "provvedimenti autorizzatori" sono sostituite da 
"permessi". 
 
4. Al comma 2 dell’articolo 5 della legge regionale  n. 26 del 2003, 
le  
parole "del rapporto di sicurezza" sono soppresse. 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 27  

Modifiche all’articolo 6 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 



1. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale  n. 26 del 2003, 
le  
parole "di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto  legislativo n. 
334 del  
1999" sono sostituite dalle parole: "di cui all’art icolo 6, del 
decreto  
legislativo n. 334 del 1999, qualora non assoggetta to alle 
disposizioni di cui  
all’articolo 8,". 
 
2. Dopo il comma 1 dell’articolo 6 della legge regi onale n. 26 del 
2003 è  
inserito il seguente comma: 
 
"1bis. Per gli stabilimenti di cui all’articolo 8 d el decreto 
legislativo n.  
334 del 1999, il gestore invia alla Provincia e al Comitato di cui al 
comma 3  
bis dell’articolo 3 il rapporto di sicurezza per la  relativa 
valutazione.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 28  

Sostituzione dell’articolo 10 della legge regionale  n. 26 del 2003 
 
1. L’articolo 10 della legge regionale n. 26 del 20 03 è sostituito 
dal  
seguente: 
 
"Art. 10 
Piani di emergenza 
 
1. Per gli stabilimenti di cui all’articolo 2, comm a 1, del decreto  
legislativo n. 334 del 1999, il gestore predispone un piano di 
emergenza  
interno (PEI) con le finalità, i contenuti e le mod alità di cui 
all’articolo  
11 del medesimo decreto.  
 
2. La Provincia, sentita l’ARPA, l’Azienda Unità sa nitaria locale ed 
il  
Comando provinciale dei Vigili del Fuoco competenti , per territorio, 
d’intesa  
con il Prefetto e i Comuni interessati, al fine di limitare gli 
effetti  
dannosi derivanti da incidenti rilevanti, predispon e appositi piani  



d’emergenza esterni: 
 
a) per gli stabilimenti soggetti agli articoli 6 e 7 del decreto  
   legislativo n. 334 del 1999 sulla base delle inf ormazioni fornite 
dal  
   gestore ai sensi degli articoli 6 e 12, comma 2,  del medesimo 
decreto,  
   nonché delle conclusioni della valutazione della  scheda tecnica 
entro  
   ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigor e della presente 
legge per  
   gli stabilimenti già esistenti ovvero entro vent iquattro mesi 
dalla data di  
   notifica dello stabilimento per quelli nuovi; 
b) per gli stabilimenti soggetti all’articolo 8 del  decreto 
legislativo  
   n. 334 del 1999 sulla base delle informazioni fo rnite dal gestore 
ai sensi  
   dell’articolo 11, comma 4 e dell’articolo 12, co mma 2, del 
medesimo  
   decreto, nonché delle conclusioni dell’istruttor ia tecnica, ove  
   disponibili. Tale adempimento deve essere effett uato entro 
ventiquattro  
   mesi dalla data di notifica dello stabilimento a  decorrere dal  
   perfezionamento della procedura di cui all’artic olo 72, comma 3, 
del  
   decreto legislativo n. 112 del 1998. 
 
3. I piani di cui al comma 2 devono essere redatti sulla base delle  
indicazioni di cui all’articolo 20 comma 4 del decr eto legislativo n. 
334 del  
1999. Detti piani sono parte integrante dei Piani d i Protezione 
civile  
Provinciali.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 29  

Modifica all’articolo 12 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 5 dell’articolo 12 della legge regional e n. 26 del 2003, 
le  
parole: "Comitato tecnico di valutazione dei rischi , di cui 
all’articolo 4  
della presente legge o fino alla sua costituzione, al Comitato di cui  
all’articolo 21 del decreto legislativo n. 334 del 1999," sono 
sostituite  



dalle seguenti "competente Comitato di cui al comma  3 bis 
dell’articolo 3  
della presente legge". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 30  

Modifica all’articolo 13 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 2 dell’articolo 13 della legge regional e n. 26 del 2003, 
le  
parole: "Comitato tecnico di valutazione dei rischi , di cui 
all’articolo 4  
della presente legge o fino alla sua costituzione, al Comitato di cui  
all’articolo 21 del decreto legislativo 334 del 199 9" sono sostituite 
dalle  
seguenti "competente Comitato di cui al comma 3 bis  dell’articolo 3 
della  
presente legge". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 31  

Modifica all’articolo 14 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 4 dell’articolo 14 della legge regional e n. 26 del 2003, 
le  
parole "all’articolo 15" sono sostituite dalle paro le "all’articolo 
18, comma  
1, lettera c-bis)". 
               
                 



 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 32  

Modifica all’articolo 15 della legge regionale n. 2 6 del 2003 
 
1. Al comma 2 dell’articolo 15 della legge regional e n. 26 del 2003, 
le  
parole "Comitato tecnico di valutazione dei rischi"  sono sostituite 
dalle  
seguenti "competente Comitato di cui al comma 3 bis  dell’articolo 3 
della  
presente legge". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 33  

Modifica all’articolo 22 della legge regionale n. 7  del 2004 
 
1. Il comma 2 dell’articolo 22 della legge regional e 14 aprile 2004, 
n. 7  
(Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed i ntegrazioni a 
leggi  
regionali) è sostituito dal seguente: 
 
"2. Chi alla data del 21 febbraio 2001 aveva occupa to senza regolare 
titolo  
anche con strutture a carattere precario aree del d emanio idrico, può  
richiedere all’amministrazione regionale il rilasci o della 
concessione  
presentando apposita istanza, ove non già giacente,  entro tre mesi  
dall’entrata in vigore della presente legge. La con cessione può 
essere  
rilasciata, a condizione che non si crei pregiudizi o a regime 
idraulico e sia  
acquisito il parere favorevole dell’autorità prepos ta per le aree 
soggette a  



vincolo, solo previa regolarizzazione dei pagamenti  per l’occupazione  
pregressa ed il pagamento della sanzione amministra tiva qualora non 
fosse  
stata presentata domanda o comunque non fosse stato  versato un 
corrispettivo  
equiparabile ad un canone. In caso di mancata richi esta o di diniego 
del  
titolo concessorio le eventuali strutture sono demo lite a cura e 
spese di  
colui che ha abusivamente occupato l’area ovvero, u na volta acquisite 
al  
demanio, date in concessione a seguito di procedura  concorsuale. I 
Comuni e le  
Province entro due anni dall’entrata in vigore dell a presente legge  
definiscono attraverso gli strumenti di pianificazi one le condizioni 
per il  
mantenimento, la ristrutturazione o la rilocalizzaz ione di tali 
strutture.". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 34  

Modifica all’articolo 51 della legge regionale n. 6  del 2005 
 
1. Il comma 1 dell’articolo 51 della legge regional e 17 febbraio 
2005, n. 6  
(Disciplina della formazione e della gestione del s istema regionale 
delle aree  
naturali protette e dei siti della Rete natura 2000 ) è sostituito dal 
seguente: 
 
"1. Con l’atto istitutivo dei Paesaggi naturali e s eminaturali 
protetti la  
Provincia ne assume la gestione ovvero la attribuis ce ai Comuni o ad 
altre  
forme associative ai sensi della legge regionale n.  11 del 2001.". 
               
                 

 

                   

                 



 
               
             

ARTICOLO 35  

Modifica all’articolo 60 della legge regionale n. 6  del 2005 
 
1. Nella rubrica dell’articolo 60 della legge regio nale n. 6 del 2005 
sono  
aggiunte le parole “e dei siti della Rete natura 20 00”. 
 
2. Al comma 2 dell’articolo 60 della legge regional e n. 6 del 2005 
dopo la  
lettera e) è aggiunta la seguente: 
 
"e bis) da euro 1.000,00 ad euro 10.000,00 per la m ancata 
effettuazione della  
valutazione di incidenza ovvero per comportamenti d ifformi da quanto 
nella  
medesima previsto per gli habitat naturali e semina turali e gli 
habitat di  
specie animali e vegetali protette ai sensi della d irettiva n. 
92/43/CEE;". 
 
3. Al comma 6 dell’articolo 60 della legge regional e n. 6 del 2005 le  
parole "All’Ente di gestione dell’area protetta" so no sostituite 
dalle  
seguenti "Ai soggetti titolari delle funzioni previ ste dalla presente 
legge". 
               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 36  

Modifica all’articolo 6 della legge regionale n. 17  del 2002 
 
1. Il comma 4 dell’articolo 6 della legge regionale  1 agosto 2002, n. 
17  
(Interventi per la qualificazione delle stazioni in vernali e del 
sistema  
sciistico della Regione Emilia-Romagna), è sostitui to dal seguente: 
 
"4. La Giunta regionale, ravvisata l’esigenza di in vestimenti urgenti 
e  
necessari al fine di garantire il corretto funziona mento delle 
stazioni  



sciistiche, può realizzare, d’intesa con le Provinc e interessate, 
piani  
stralcio rivolti a specifiche categorie di interven ti, in particolare 
per  
migliorare la sicurezza.". 

 
Formula Finale:  
La presente legge regionale sara’ pubblicata nel Bo llettino  
Ufficiale della Regione. 
E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare  
come legge della Regione Emilia-Romagna. 
 
Bologna, 6 marzo 2007 
VASCO ERRANI 

 


